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ila,nti[a fatica è breve,

la ricompensa è eferna

' 
"Scalo Sanla davvero quella ! . , .,, Co-

sì il Sommo Ponlefice Pio Xl di v. m

diceva al noslro Procuralore Generale,

ricordando che anch'egli da piccolo

la percorrevô spesso in ginocchio con

la mamma.

Santa sì per la falica che impone, ma

più per i frutli inestimabili di sanlilò che

olliene al pellegrino, il perdono dei

peccali e lo spirilo di Penilenza

Per questi molivi, più che Per abi-

luale devozione, il noslro buon popolo

non ha mai dimenticalo queslo pio e-

sercizio, che egli compie in tutte le

stagioni, mô con fervore parlicolare in

Quaresimo, come unô seconda E Via

Crucisr dimostrando così nella pralica

d'aver ben inleso gli insegnamenli del

Sanlo, perþlto imilalore del Crocifisso.

Alla pia prolica è annesso I'indul-

genzô parziale di nove anni ogni gra-

dino e plenaria quallro volte l'ônno,

alle solile condizioni.

San Giro/amo passò /a vifa su//a ferra a fare de/ bene.
Servì /a Pafria con eroica fedehà; servì i/ Signore sanfificando sè sfesso; servi i/ suo

prossimo fino al fofa/e sacrificio di sè.
Ma chi tanto, ama, ha fanfe invenzioni d,amore!
La be//a e /a grande invenzione di Girolamo furono gli orfanelli. Giro/amo ðrnava

tanto gli orfanelli: erano come suoi figliuoli. À/e aveva fanfi.
Un giorno, al principio di febbraio, spossalo da//e fatiche e da//a malattia, volle

andare a trovarli, perchè da quando era scoppiafa /a pesfe in paese, non /í aveva più
visti, giorno e noffe fraffenufo da//'assisfenza arnorosa ag/i amma/afi. Da/ paese sa/ì a/la
Vallefta, ov'erano ricoverafi j suoi tesori.

< Oh! Padre Girolamo, come va?! > gridarono in coro i piccoli, correndogli d'at-
torno. Egli /i abbracciò piangendo, /i racco/se îutti in ordine accanfo a//a sorgenfe. E aven-
doli amati tanto, lí amò sino a//a fine: di quell'acqua pura /avò i /oro piedi. L'aveva faito
altre volte l'umile omaggio, ma tutli cornpresero che quello era I'umile omaggio detl'ul-
timo addio.
Anche Gesù aveva faffo così prima di morire.
li sa/ufò pianqendo, discese i/ senfiero ciofto/oso fra gli spasirni de//a sofferenza. Giunto
vicino al paese cadde a terra, esauslo di forze, vinto dall,amore.

Un piefoso /o soccorse, gli diede un pagliericcio ed una stanzefta, chè nienfe ave-
va gue/ sanf'uomo... Proprio come Gesù1...
fracciò su/ muro una croce, conforto a//e sue pene.
Chiamò i Compagni e /a genfe de/ paese, perchè turil egli arnôvô e tutt¡ gli vo/evano
bene. Vo/ie gli orf anelli a/ suo fianco, perchè yoleva morire in mezzo ad 1ss¡. E ,¡utt¡

sa/ufò, promettendo /'aiufo da/ cie/o.
Si racco/se in preghiera. la Vergine Maria, inyocafa in aîlo d'amore come un giorno

quando scese ô liberarlo, acco/se /'esfremo ane/ifo di gue//a grande anima, per ôccom-
pagnar/a al premio eîerno, incontro a D/O.

Era quasi l'alba dell'8 febbraio. Aveva so/i 5l anni.
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[e tre cose
di S. GIROLAMO o Somqsccr

ilpApA 0iltAilt

a

0g
ll suo arrivo

Nel convegno di Merone, i compagni la'

sciarono a Girolamo l'incarico di scegliere il

luogo ove stabilire la sede della Compagnia.

La Provvidenza gli venne inconlro,

Cosiretto ad allontanarsi da Calolzio, ri'
passò l'Adda ad Olginate e si diresse a Gar-

lale. Da qui poteva scorgere, sovrastanle ð

Vercurago, il piccolo Villaggio di Somasca.

Quel gruppetto di povere côse con l'imman-
cabile chiesuola che le raccoglieva intorno
c sè quasi a prolezione dalla cima rocciosa

del Pizzo, lo atiirava irresislibilmente.

Ripassò l'Adda. A Vercurago si informò
dal Borelli, già suo fedele collaboratore, il

quale già prima gli aveva offerto la sua

côsa, ma che Girolamo declinò essendo lrop-
po vicina alla via continuamenle battula lra
Bergamo e Lecco. lnsieme salirono al pae-

sello fin lì inesplorato. E piacque immensa-

mene a Girolamo.

Anche a Francesco d'Assisi piacquero le

valli verdi e solilarie dell'Umbria. ll Borelli

s'inlese con gli Ondei, principale famiglia
del paese. E là una loro modesta ma abba-

slanza côpôce casa fu offerta in affitto a

Girolamo che l'accettò e vi si collocò coi suoi

orfanelli.

Some¡ca visla da Garlcle.

Ormai il convertito guerriero di Caslel-

nuovo aveva trovalo per le sue nuove im-

prese un adaito quarlier generale. Era vicino

l'aulunno ì 533. La carità di Pietro Borelli e

del suo fratello Andrea lo fornirono del ne-

cessario.

[a vita di Girolamo nella nuova sede

Girolamo non considerò la nuova casa

come un luogo di riposo, ma come centro

di irradiazione e di raccolta di compagni e

di orfani. lntanto ordinò la nuova sede con

saggia disciplina, in modo che apparisse al

primo entrarvi una casa modello. Descrisse

un distinto regolamento di vita per i com-

pagni e per gli orfani, sempre fondato sulla

pietà e sul lavoro. Queslo si atluava non

solo in casa ma anche fuori, nelle campa-

gne. Afferma il lestimone Airoldi, che se

lrovôva qualche Persona che non riusciva a

tagliare il grano, il Beato Padre Girolamo

mandava alcuni suoi orfanelli ad aiutarla.

Non mancava l'islruzione della Dottrina

Crisiiana, col metodo a dialogo da Lui in-

trodotto e che, piacendo molto, faceva ac'

correre a Somasca genle dai vicini paesi'

A Olginate e a Carenno erano spesso invi-

lati i compagni di Girolamo,
lali Fr. Tommaso e Fr. Paolo,

per l'istruzione religiosa.

E così sin dai primi temPi

della sua dimora a Somasca,

la vita della piccola famiglia
di Girolamo Emiliani trascor-

revô serena lra la preghiera e

il lavoro.
(conlinua)

La vigilia dello scorso Natale lutfi hanno
potulo ascoltare il paterno augurio del Som-
mo Pontefice ai fedeli di tutto il mondo,
uniti a Lui nella preghiera durante la sua
recente malailia.

Tulti l'hanno ôspellato e compreso; ma
specialmente coloro cui più affettuoso quel-
l'augurio si rivolse: gli infermi, gli abban-
donati, gli orfani. Ad essi con paterno af-
fefto parlò così:

<< Con affelto particolare desideriamo di
ðugurare serenità e conforlo a coloro che
Gesù predilige per averli fatti par?ecipi del-
la sua Croce: quanti piangono infermi nel
corpo e nello spirito, soli al mondo nei lutti
e nella miseria, vittime degli uomini o del-
la sorle >>.

E furono essi, gli orfani, che più di tutti
risposero con enlusiasmo al suo augurio di
pôce e di amore.

L'augurio degli orfani al 5. Padre
Spigoliamo dall'< Osservatore Romano >>

di questi giorni le seguenti commoventi
manifestazioni di affefio al S. Padre.

Una bimba:
< Caro Papa, mi dispiace che sei ritornato

ad ammalarli; ma ho sentifo anche che tu
hai mangialo tre cucchiaioni di minestra e
hai detto l'Ave Maria; e noi ci siamo ingi-
nocchiate tufie... Tanii saluti, ho ianta vo-
glia di venirti ô trovôre >.

I piccoli ospiti di un Orfanotrofio della
Lombardia han voluto ciascuno adornare di
simboli un foglietto in cui, insieme ad
espressioni bellissime e care, sono disegni
di fiori e raffigurazioni di circostanza.

Ecco alcune frasi piene di originale fre-
schezza.

< ll bene che io Ti voglio è immenso.
lo pregherò sempre perchè Ti voglio ve-
dere guarito >.

< Padre Santo, come sta?: me lo faccia
sapere che io pregherò il Signore che Le
dia vita e salufe... chi Ti scrive è un orfa-
nello >.

< ïi mando questa lettera perchè ti vo-
glio tanlo bene. Quando eri ammalato io ho
pregato per Te. Scrivimi anche Tu, Santo
Padre, una letterina e io sarò tanto conÌen-
1o di continuare a pregare bene >>.

<< Quante volte L'ho senlita parlare nella
radio, ma non ho potuto vederla. Lo so
che Lei fa tanti sacrifici per noi. Come sta,
o Santo Padre? Buon anno, con la speranza
che starà meglio >.

Un'altra con l'inizio classico di quella fe-
lice età: < Caro Santo Padre, Ti mando que-
sta lettera per farTi sapere che ho molto
pregôto per Te in questi mesi (!) passati
quando ho saputo che eri moho ammalato,
Ti domando la benedizione anche per i miei
compagni assenti e quelli che non sanno
scrivere.,, >.

5



Tutte le attività di beneficenza che si svol-

gono in seno alla Chiesa, muovono da un

unico principio: ispiralrice e molrice è sem-

pre la Carità.

Questa parola suonò sulle labbra di Ge-

sù come un comandamenio nuovo e per-

fetto, dell'amor di Dio e del prossimo, da

Lui allacciaii come il tronco alle sue radici.

Esso divenne la carta fondamentale del

Cristianesimo, la sostanza della vila cristia-

na, di modo che la religione bella agli occhi

di Dio non consiste solo nel mantenersi im-

muni dalle contaminazioni del secolo, ma

nel visilare gli orfani e assistere le vedove.

Tali principi avvalorati dall'esempio di Ge-

sù, passarono presto nella prafica della vita

quotidiana delle prime Comunità cristiane.

Assistenza pubblica

A Gerusalemme si lrova sin da principio

costituita la comunità volonlaria dell'uso dei

beni, deslinata ô soccorrere gli Apostoli e

i poveri della Chiesa. Nel libro degli < Alti >

leggiamo che < la mollitudine dei credenti

formava un solo cuore ed un'anima sola, nè

c'era chi dicesse suo quello che possedeva,

ma lutio era lra loro comune > (Cap. 4).
Ma crescendo il numero dei fedeli, l'opera

di assistenza maleriale cominciò a ostaco-

lare il loro ministero. Radunarono allora l'as-

semblea dei fedeli e proposero la scelta di

persone, < piene di Spirito Santo e di sag-

gezza >>t per provvedere ai vari bisogni' L'as-

semblea approvò e furono scelti i setle Dia-

coni (= servitori), lra i quali c'era pure il
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Prolomartire S. Stefano. Tale elezione pro-

va l'importanza assunta nella vita della Chie'

sa dal ministero dei Poveri.

La forma di soccorso più in voga era quel-

la dei doni in natura; una parle di quesli

doni veniva riservata alle mense comuni, le
cosiddette < agapi > (specie di mense azien-

dali). Speciali norme ne regolavano la di-

stribuzione. (Lett. I Tim.).

Assistenza privala

L'Assistenza pubblica per mezzo dei Dia-

coni era naturalmente inlegrala con l'eser-

cizio della carilà privafa, perchè 'il precetto

dell'amor del prossimo è individuale.

Raccontano gli Alti degli Apostoli che c'e-

ra in Joppe una discepola di nome Tabita,

generosa in opere buone ed elemosine. Ma

ammalatasi, morì.

Saputo che Pietro si trovava a Lidda, vi-

cino a Joppe, i discepoli lo pregarono di
venire. < Lo condussero in un cenacolo e lo
circondarono piangendo tutte le vedove,
mostrandogli le tuniche e le vesti che Tabita

loro faceva. Pietro, falti uscire lutti, pregò

e clisse: 
- 

16þi16, alzati ! E quella aprì gli

occhi e visto Pieiro si mise a sedere. Poi,

datale la mano, la fece alzare. E chiamati

i santi e le vedove, la presentò loro viva >

(Atti cap. 9).

Fu appunfo quesla tendenza ceritaliva

della Chiesa che ispirò le prime conversioni

dei pagani, i quali constatavano: << Guar-

date come essi si amano >' 
(conttnua)

E' notle fonda, ed a/ guardo affonifo di
chi s'affarda ad ammirare Ie bellezze de!
Creafo, improvviso si ¡:resenfa uno speffa-
co/o di fiabal

E' tutto un brulichio di luci, tutto uno
sfavi//io di sfe//e, tutto un rincorrersj di pic-
cole fiammelle... L'Eremo de/ Sanfo, aho su
nel cielo, è futfo un fuoco di riconoscenza.

Bruciano e si consumano i piccoli ceri,
che /a devozione di figlì fede/i ha recafo
ne//a groffa dove Giro/amo si rnacerava in

tußf, negha no¿te,

C,rc¡i d,Í t¿e¿¿
esfenuanfi penitenze, perchè dicessero, ne/
loro lento consumarsi, fuffa /a dedizione di
vn popolo.

Bruciano, e dicono I'ardore di cuori ane-
/anfi; si consumano/ e segnano/ incornpara-
bile, I'atto di donarsi,

Anche euesf'anno, /'8 febbraio, in com-
memorazione de/ beafo suo lrðns¡to, il po-
polo, fedele alla tradizione, incendierà, con
lanfi e tanti lumini I'Eremo della Penitenza,
per frasform arlò in un rogo d'amore.

& tt&aradiss lerren%tdi S, ûirolamo Emiliani

E' una grotÌa bassa, umida e angusta! La sco-
prì lui stesso, a metà dellerta che iale alla Roc-
ca: vic¡no agli orfanelli, pronto ad accorrere al
primo richiamo, come la rondine ai suoi piccini;
insieme a Dio, nella penitenza e nella preghie-
ra. Ma quante fatiche gli era costatal

Volle essere solo in questo rude lavoro.
Un giorno lo inconlrò un bravo uomo di So-

masca, il quale gli offrì la sua operô. Egli rispose:
. Se il Paradiso s'acquista con le fatiche, dimi-
nuire le faliche sarà diminuire il Paradiso! r.

Quel luogo di fatiche, di preghiere, di peni-
tenze valeva benissimo un Paradjso! So¡o il Si-
gnore fu teslimone delle aspre mortificazioni e
delle lunghe veglie. Per scusarsi soleva dire:
o Quando ero soldato, per servire la Repubbli-
ca, facevo tante veglie. Ora non sarò io più che
mai vigilanle, mentre si iratta del servizio di Dio
e della salule dell'anima?,.

ll sasso della grotta e la Croce, la nuda ierra
cospðrsa non di foglie, miserabile giaciglio per
un accattone, ma di piefre aguzze e ineguali...
dicono assai più di quello che le nostre parole
o l'immaginazione possano far pensare.

Quando tornava dalla grotta, racconlano gli
storici della sua vita, appariva lrasfiguralo, come
Mosè di ritorno dal Sinai. Nella penifenza tro-
vava la pðce; nella preghiera incontrôva Dio. ln
questo erô il suo Paradiso!

Ecco perchè quel u luogo sanlo ' che è l'Ere-
mo dischiude ai fedeli i fesori del .Cielo. perchè

là fece penitenza, la quale è il primo passo di
ogni sincera conversione ed è perciò la migliore
disposizione dell'anima a ricevere le grazìe di
Dio.

7

IDEE e FATTI della CAR,TA' CR,STIANA



nlR@Nr @ tNr @ll Elt@ ü SO]UIASCA a

s¿

Una limpida sera d'estate babbo e picci-
nô tornavano a casa. Guidata per mano, essô

si lasciava cullare dai bei sogni di cui è

piena l'infanzia: contemplava il firmamento,
così carico di stelle in quella sera. Ad un

tratlo, esclamò: < Babbo, il mio nome è scrii-
ro in cielo >. E forfe della bella scoperta gli
indicava un gruppo
di stelle disposlo in

forma di una T...

La piccola era la fu-
tura Santa Teresa

del B. Gesù.

C'è molto di più

che il nome per tut-
li coloro che in

qualunque modo
aiutano gli orfani:
c'è un trono.

Curare ed amare

l'orfano è cosa mol-
to più nobile, e

santa che non go-

vernare il mondo
intero. << Soccorre-

re l'orfano e l'ab-
bandonalo, disto-
glierlo e difenderlo
dal male, farsi sua

guida e sostegno,
è un'opera di mise- la ví¡ione
ricordia corporale e
spirifuale insieme; anzi è un'opera che ab-

braccia lutfe quante le opere di misericor-

dia. Ed ohre ad offrire numerose consola-

zioni inlerne, meriferà un copiosissimo pre-

mio in Cielo >. (Lavatelli: < lncontro all'or-
fano >, Ed. Ancora).

Febbraio .l537. S. Girolamo assisteva un

orfanello colpito dalla peste. ll povero fan-
ciullo era ormai fuori dei sensi, quando co'
me destandosi da un profondo sonno, rien-

I

1rò in sè ed esclamò: < Che bella cosa! Oh!

Che bella cosa! >. Esortato a parlare, sog-

giunse: < Ho visto in alto una splendidis-
sima sedia d'oro e di gemme, sostenuta da

uno dei nostri fanciulli, il quale aveva. nel-

le mani una scritia su cui lessi: < Questa è

la sedia di Girolamo Miani... >,

Pochi giorni do-
po moriva anche il
Santo, e poteva fi-
nalmenle assidersi

sullo splendido e

luminosissimo tro-
no preparatogli
dalla munificenza
di Dio.

Una simile ri-
compensa è prepa-

ralaatultiiveri
Amici e Benefalto-
ri degli Orfani, cioè

a coloro che con la
preghiera, con la

vita buona e, po-

lendolo, anche con

mezzi personali af-
fiancano l'opera
caritativa della
Chiesa.

Un giorno a Gi-

dell'orfcnello rolamo si presenla-

rono due f ralelli,
Giovanni ed Amedeo Cotiani, di agiala con-

dizione: egli accettò Giovanni, non Ame-

deo, dicendo a quest'ultimo, che << resiando

nel secolo, poteva ugualmenle servire il Si-

gnore e far del bene al prossimo >.

Dalle parole del Santo emerge la figura

e la missione degli Amici e Benefattori, da

un solo ideale infiammati: Sa/vare /a gío-

venfù abbandonala!

Se tu, devoto pellegrino, cerchi pðce e
tranquillitò, recati lassù, o Somosca, la ter_
ra del Sanlo degti Orfani.

Se vuoi Amore enlra nella côsellô, orô
luogo di preghiera, nella quole Girolamo,
inconlralc da sorello Morle, incontrò il
Cuore d¡ D¡o.

. Se vuoi solitudine, salì lossù oll'Eremo,
dove, íl Santo della Caritò macerò il suo
corpo nel digiuno e nella preghiera.

E [alica lieve, dolce, quella che s'incon_

hanno lrovôto e lrovôno la pace.
Non giò a Somasca la folla che stor_

disce, ma il pellegrino che prega e vive
quelle inusilale dolcezze: non lô molritu-
dine trovolgente e festaiola, ma il fedele
che spera e crede e la sua sperônzô e
la sua þde le lraduce in ô[i di venerô-
zione al Santo della Carilà, in adorazio_
ne ol Datore di ogni bene ll Santo della
vita umile e penitenle vuole ancora rima-
ner lale nel dispensare dal Cielo le sue

aaaaa

Somasca, angolo di poce

ritornü

lra per salire a Somasca ed alla Rocca,
fatica che non si ôccusô, perchè lo sfor-
zo è ripagato da gioie inconsuere.

E chi vi sale una volta, vi rilorna, per_
chè tuno, lassù, profuma d¡ Carità. È

I'olezzo eslernatovi da Gerolamo Mianí
che scelse Somasca - < Hic requies meo,
qui il mio riposor - per scrivere, viven-
dolo, il suo slupendo poemô d'Amore
verso gli Orfani; è I'aroma emanante dal-
lo riconoscenzo di lanle anime, che lassù

grozie [e anime vônno ô lui lulli i giorni,
ma a piccoli gruppi, vônno come ubbi-
dendo a una chiamata individuale.

Al pellegrino Somasco non è moi uno
disdetta; ivi s'incontra Dio. ln quesro càn_
siste la forza ed il molivo d'ogni <ritornor.

Recali lassù, fedele pellegrino: troveroi
sesrenilò per il cuore, luce ed armonia
per gli occhi, pace e tranquillitò per I'anima.

Somasca, <Domus Dei el porla coeli.r

I



Date gl¡ Orfani
a MARIA

Sono più di I t mil¡oni gli orf ani nel mondo, ai
c,ua/i bisogna aggiungere le migliaia di poveri e

di abbandonafi sia maferia/menfe che spirifualmenfe.
Perchè orf ani non sono so/ian to i f anciulli i cui
genilori sono morli, ma più ðncora i figli di genitori
vivi che /i abbandondno senzð coscienza o frascu-
rano /a loro educazione o non vigilano abbastanza'

Ecco per esempio quanfo pubb/icò << L'Osservalore
Romano > de/ l2 gennaio 1955:

< Se i pionieri del Far-Wesl sono un galoppante
ed innocuo ricordo storico affidato al cinemascope,
non si possono dire innocui i piccoli < pionieri > del

Far-East. Ecco un caso fra lmille (anzi uno fra 
'

330.294 ininuscoli tesserati) :

Un parroco incontrò poco tempo fa un bambino
e lo fermò sulla strada, domandandogli perchè non
l'aveva visto al calechismo; e il bambino, quasi fosse

slalo colto all'improvviso in flagrante disse:

- 
Non posso, non posso fermarmi. Devo an-

dare. Verrò domenica.

- 
Ma aspetla, bambino mio: che cos'hai? 

- 
ri-

prese il parroco.
E il bambino,

- 
Psv6 andare, devo andare.

- 
Ma che cosa hai soito il braccio?

- 
No, no, nol 

- 
il bambino sembravô spa-

ventato.
Aveva olto copie del Pioniere da distribuire agli

altri suoi compagni: era stalo investito di tanfa re-

sponsabilità' < Guai se ne perdi una copia ! Devi

distribuire di nascoslo agli altri olio tuoi compagni,
che sono in famiglie non comuniste; nessuno deve
scoprirti; sarai premiato se conquislerai allri fan-
ciulli; sarai castigato se perderai anche un solo dei
luoi compagni pionieri >.

ll bambino corse via piangendo e gridar.rdo'

- 
{jsss6 che mai mi faranno?

Tutto ciò è slato precisalo dal deïto parroco al

proprio Vescovo, che è S. E. Mons. Socche. (Ovvia-
menle ora ogni sacerdote di Reggio Emilia ha rice-

vuto ordini precisi per smascherare l'insidia) >.

Preghiamo la Madre degli Orfani che proiegga
fanfa qiovenlÙ abbandonafa e mal cusfodiia, e per-

ciò esposfa a fufle /e insidie del demonio.

Vocie daIl, AmepÍcac¡

un

scrlve

ORFANETTO

ll mio cuore è ancora vera-
mente commosso. Ricordo /a

/unga processione da//a gran-
de Chíesa di Calolzio, fino al-
/a chiesa d¡ Scmasca; a//a
quale parfeciparono cenlinaia
di Orfani qiunfi da fuffe /e
pôrii d'ltö/iô e da//'esfero.

Ricordo l'arrtvo de/ Cardi-
na/e fedeschtni a Somasca,
tutla illuminafa in onore de//a
Madonna degli Orfanî. Ricot'-

do i/ passaggio de/la Proces
sione davanf i a/ raPPreserl-
fante de/ Papa, Sua Em. Card.
Tedeschini, vesfilo f utlo d¡

rosso, che benediva Sl¡
Orfani.

Molti di noi piangevano a/

pensiero de/la Madonna de-
gli Orfani nosfra Mamrna.

Ne/ momenfo piÙ solenne
dell'lncoronazione, il mio cuo'
re, come quello di ianfí a/-

Iri , batteva forfe, fanfa era /a
gioia e I'amore rnio verso la

Madonna. Avrei desiderafo
che ín quel momenlo gli Or'
fani di tutlo il mondo fossero
lì, oresenli, dinnanzi al/a

Madre.
Turti cercôvamo di farci

avanli per veCere Più c/a vi-
cino /a be//issima sfafua de/-
/a Madonna con /a be//issima
corona d'oro.

Finiia /a so/enne f unzione
i noslri superiori ci fecero una
fotografia-ricordo ai piedi del-
la Madonna.

Ne/ mio cuore è resfafo e

resferà sempre il ricordo di
cluesfa so/ennissima fesfa.

ARESI ALFREDO

Orfanolr. < Usuelil > - Milano

LA SANTA CAUSA

Nel Capitolo del 1920, il M. R. p. Zamba_
relli, maesfro dei novizi, presentò la proposla
di una casa somasca in America, per ia diffu-
sione dell'Ordine e per dare a San Girolamo
il titolo di Padre universale degli Orfani, giac-
chè la Congregazione dei Riti esigeva .ornu 

-.on-

dizione per farlo che i nostri aprissero almeno
una Casa nel Nuovo Mondo.

L'idea fu accolta, e il p. Antonio Brunetti fu il
prescelto ad effettuarla. ll 5 ottobre ì921 il
piccolo gregge somasco ( p. Brunetti ed altri
quatTro) giungeva a San Salvador, capitale della
Repubblica di El Salvador, accolto con segni di
grande stima dalle auTorità religiose e cìvili.

AL LAVORO

Dal Supremo Governo di Don Jorge Melen_
dez furono tosto chiamat¡ a meltere in efficienza
la Scuola dei Corrigendi di La Ceiba, cittadina
distante sei 'chilometri da San Salvador; era
l'ultimo tenfat¡vo dopo i tanti sforzi riuscili vani.

L'8 febbraio 1922, sotto gli auspici di San
Girolamo, del quale se ne celebrava per la pri-
ma volta la festa nella Chiesa di S. Josè dei
PP. Gesuili, si iniziò la bella opera.

Umile nei suoi principi, come quasi tufte le
opere di Dio 

- 
poteva appena accogliere una

ventina di alunni 
- 

prese con gli anni e con
l'aiuto della Provvidenza un grande sviluppo.

Chi vi entra si trova davanti ad un edificio
moderno, ampio, ben ventilato, fornito di co_
mode officine per arti e mestieri, in mezzo ad
unð campôgna tuita verde e pittoresca, con lo
sfondo del n picacho >, la vetta cioè def Vul_
cano di San Salvador, che raggiunge l,altezza
di 1900 metri sul livello del mare.

Oltre 200 alunni ricevono nell,lstituto una for_
mazione completa nello studio, nelle arti e me_
stieri, ed anche nell'agricoltura ed orticoltura:
questo sludio teorico-pralico, sostenuto dalla luce
della Fede e della pietà, li trasforma in soggetti
utili alla Chiesa ed alla Patria.

Giè futti conoscono il crescenle svi/uppo della nosfra giovane Missione d'America, forfe dell,espe-
rienza dî ben quasi 35 anni. Spigoliamo qua e là alcune noîizie, che dimosfrano chiaramente l,am-
piezza e la profondità d'un lenace e zelanfe aposfo/afo.
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Scuolo corrigendi di Loceibo. (S Selvador)
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CHERASCO (Cuneo)' 
- 

ls ¡ Crociatine So

nrasche, ci parlano con entusiasmo della loro

altività diretta a beneficìo degli orfani e dei

fuiuri aposloli degli orfani. Trascriviamo qualche
passo della loro relazione, spiacenli di non poter
riporTarla per esteso.

n Non siamo milionarìe, quindi il nostro con'

lribufo non è ìn moneta, ma in un lavoro conve'

rriente alla nostra condizione di donne. Ogni

mercoledì si dedica la serata, e non solo in que-

sfo periodo ìnvernale, ma in tutlo l'anno, al

rammendo della biancheria dei ragazzi e pir) an-

cora della Chiesa. I ragazzi sono numerosi e i

loro indumenti si logorano lanto prestol .. Per

noi è sempre stôto un lavoro gioioso. Tra la

Gruppo di ¡mici di Ghcrcsco

¡'ecila del S. Rosario e qualche lode alla Madon-

nô, e... lunghe chiacchierate, quanti ratloppi si

son falli!...

u Ma almeno a Nalale sìamo uscite dal solito

r'ìserbo di lavoro interiore e di rammendo, per

addolcire la festa ai piccoli che non si recano

nelle proprie famiglie. ll Padre ringrazlandoci ci

disse che ci siamo falle onore. Deo gratias!'.. r.

S. Girolamo benedica il vosfro lavoro, molto

simile a quello che la Madonna esercílava verso

Gesù e nel rilîro mensile vî inÍiammì con l'esem-

pio eroico delle sue virtù sì da divenlare sempre

più e rneglio vere n Crociafine Somasche '.

t2

a Da MOROSOIO (Varese), apprendiamo che le
Suore Soma¡che vi hanno da poco aperlo una. Scuola Materna ". Alla cerimonia di apertura
inlervenne la popalazione con il M. Rev. par.
roco e l'egr. sig. Sindaco. La cerimonia è slala
precedula dalla Benedizione Eucaristica, col can.
to del Te Deum, discorso del parroco, poesie;
ma lullo questo fu falto in modo motto sem-
pliee e famitiare, essendo slala rimandata a tem_
po migliore l¡ vera inaugurazione ufficiale.

Sarà quello un momento propizio per far co-
no3cere San Gírolamo.

Mon¡. Vescovo

ammira gli allari

COMO - Collegio Gallio. 
- 

ll giorno l0 di-

cembre si compiva il secondo Cenlenario della

Chiesa, dedìcata alla Madonna di Lorelo: quel

giorno era slalo scelto quale dala inaugurale dei

nuovi tre altari di mðrmo e la consacrazione del-

l'allar maggiore. Al bellissimo rilo e alla S' Mes-

sa che seguì, il foltissimo gruppo degli alunni

partecipò con intensa devozione ed ascoltò corr

vero entusiasmo la calda parola di S. Ecc' Mons.

Vescovo. Numerosissime furono le S' Comunioni,

rinnovando cosí il fervore della festa dell'lm-

macolata, ðppena trascorsa.

RHO (Milano). 
- 

In questa industrio¡a citlà

ci sono molt¡ dêvoti al noslro Santo. Un gruppo

di questi, per farlo meglio conoscere e propa-

garne la devozione, e specialmente in ricono'

scenza a tanti benefici da lui ricevuti, fece la pro'

posta al medesímo Comune di dedicargli una

via nuova, sorla in quel loro popoloso quarliere,

la proposta venne ôccellala con unanime sod'

disfazione.

fallo¡io Scuolc - Vitloggio ogricolo del!'orfano

NARZOLE (Cuneo). 
- 

Nello scorso anno è
stata ¡naugurata ufficialmente la o Fattoria-Scuo-
la, ds¡ Villaggio Agricolo dell,Orfano, presenti
tutte le Autorità. Dell'avvenimento parlarono lar-
gamente i giornali. La u Vsolsl¡¿, scrive cosí,
oAmpie sale, luminosi laboratori, accoglienti loca-
li di ricreazione, stalle razionali, impianto di meta_
no biologico..., impianlo di irrigazione a pioggia,
tulto un complesso di servizi moderni, sono le
carafÌeristiche di un'opera in cui la vita s,imper_
nia sui due cardini: scuola e lavoro, per cui si
può affermare, senzô tema di esagerazione, che
nel campo professionale ed assistenziale del set-
tore agricolo, il nuovo villaggio dell,Orfano di
Narzole, col suo Nido di Cherasco, capace di ol_
tre ì00 posti letto, nella zona rappresenta quan_
to di più desiderabile potesse sorgere per la
vita, lo studio, l'apprendimento di una professio_
ne e la gioia delle categorie più bisognose della
nostra reg¡one ,.

ROMA Orf. S. Maria in Aquiro. _ Nello
scorso 7 novembre venne solennemente com_
memorato il 350 anniversario dell,Assoc. Ex_Alun_
ni. Alla relazione del presidente Avv. Rossini,
seguì un tratfenimento nel salone teðtro: com_
media, giochi di prestigio, canti. ll padre Gene_
rale dei Somaschi pronunciò una elevata allocu-
zione, con la quale ha inteso richiamare i giovani
alunni agli ideali spirituali e religiosi, richiamo
verðmente essenziale nell,epoca attuale di im-
perante malerialismo.

Anche noi djciamo: Deo grafias, con prornessa
di preghiere al/'a/fare de/ Sanro, uÍfinciè bene-dica un'Opera cosÌ tanfo sa/ulare per quella
gioventù.

/l Sig Gentilinì Dom¿nico, 9iâ ex A/unno del pa_
lronalo di Villorio Venelo, un tempo rello dai pp.
Somaschi, e ora donicilialo a Bergamo, ci scriye:

<Da buon Serravallese senlo doveroso rivol-
ge,re un pensiero di perenne riconoscenzo versoi RR. Padri Somaschi i quali, con lo loro fatilvaopera, hanno soputo scolpire, specie nelle onime
dei ragazzi, quello luce di bonfò, di amore, di
oneslè, di operositô indispensabili per poter, conil possare degli onni, ôf]ronlôre r"r"nur"n,u-.
dignitosomenle lo vilo, superôre con senso cri_
sliano le ovversilò e monlenere sempre vivo lo
fìoccolo dello fede.

Ancor giovaneilo, lô morle inesorabile tolse
al mio offelto I'amato genilore e lô mômmô mi
afJidò subito ol compionlo Rev. padre Ceriani
che a quell'epocô fS0 anni fal rivesliva la carico
di Rettore del Palronato. Figuro indimenticobilel
Amova lanlo i suoi ragazzi e benchè la sua se-
rielò inculesse direi quôs¡ un senso di limore,
pure ôvevô un cuore buono, un animo sensibile
pronlo sempre ô porgere ai bisognosi oiulo e
conforlo. Ricordo ôncorô I'alto generoso com-
piulo nei riguardi di un povero ragozzo lo cui
visla ondava sempre più ofJuscandosi. Sobbar_
candosi ô unô spesa non indiflerenle, specie inquei lempi in cui I'aiulo f'ìnonziario môncôvô
quasi lolalmenle, lo porlò a Treviso da uno spe_
ciolisla, con la sperônzô di far ridore a quelle
oltenebrôle pupille una nuova forza visiva..,.>.

lconltnu6)

i
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Softo la prolezione di

S. GIROTAMO

S. Girolomo e gli infermi

. Non v'accorafe; d¡ maggior
aiuÌo vi sarò ío nell'altra vita, di
quello che potrei esservi nella

Presenfe t.
(S. Girolamo)

lscandri Baflisfa, d'anni 35, mentre lavo-

rava sulla linea ferroviaria, non senlendo il
fischio del treno diretlo e le grida dei com-

pagni di lavoro, 9ià glava per essere. inve-
.titã, t" non si fosse lanciato fuori del bi-
nario, rimanendo incolume. Alf ribuisce la

grazia all'intercessione di San Glrolamo, di

ãui è molto devoto. Offre S. Messa di rin-
qraziamento

Mio figlio, Locafe/li Giuseppe, di anni 13,

da lungo tempo soffriva gravemenle ad una

gamba. Fatte preghiere a San Girolamo,
fummo presto esaud¡ti' 

r Genitori

Pregnolalo Sfefano, d'anni 8, O, au¡olzìo,

il 30 Ñovembre scorso fu colpito da paralisi
Der tutta la persona. Fatto ricorso a San Gi-

rolamo, cominciò in breve lempo a miglio-
rôre, e ora si trova in perfelta .ulltïu,r"

Ghislanzoni Maria, di 42 anni, di Lecco,

da tre anni ammalata al ginocchio destro,

ebbe a patire forti dolori, finchè un giorno
si decise a recarsl al Santuario di San Giro-

lamo, per implorare la guarigione. Prosfra-

tasi alla balaustra, mentre recitava con fer-
vore quelle preghiere, sentì al ginocchio
una sensazione parlicolare, come se in quel

momento una mano fredda la toccasse. Al-
zatasi, s'accorse che al ginocchio era scom-

Parso ogni dolore' 
La graziafa

:
Petruzzi Andreina, soitopostô ad una ope-

razione, offre una tabella voliva per g. r'

N. N., soffrendo dolorosi disturbi da va-

rio tempo, fece preghiere a San Girolamo,
insieme alla promessa di offrire un piccolo
anello d'oro se fosse guarito' Riconoscente,

tornò a ringraziare il Santo.

Nei primi giorni dello scorso maggio,.una
grave indisposizione colpì la mia bambina
Ë¡tu. niur.ii¡ vani futti gii sforzi dei medici
e della scienza, ricorremmo con fiducia a

San Girolamo, facendo benedire l'abitino,
che la piccola portò fino alla fine dell'anno
e chiedendo con fervorose preghiere la gra-

zia della guarigione.
Egli ci esaudì, poichè dopo qualche lem-

po lã piccola Rita cominciò a sentirsi meglio'
Rllu fin" dell'anno la portammo a San Giro-
lamo per ricevere la benedizione e lasciare

l'abitino.
Riconoscenli, facciamo celebrare SS. Mes-

se di ringraziamento' 
l Genifori panzeri

Hanno offerto L. 500

Balossi Giuseppe - Ca¡enini Dante _ Sorelle Amigoni _

Cazzaniga Anna - Arrigoni Alessandro - Fam. ArJs¡o -
Rezzi Pasqualina (100 Monasieri poveri) _ Amigoni
Giovanni - Hoffer - Suore Orsoline (Via Mater Orf,ha-
norum) - Bonacina peppino _ Fam. Ferrante _ Fam. An.
giolelt¡ - Suore Somasche (Ruta Camogli) _ Fam. Val.

Tami Giuseppina - Bonacina Virginia
Fam. Zappa - Costantino Spreafico.

Cr. Ch. 10.000 per abb.

Car/a, d'anni 4, guarita da pleurile per in-

tercessione di S. Girolamo, offre una cale-

nella.

Caffi Arnaldo, d'anni 24, di Bergamo,
guarito da acuii dolori, portò un cuore.

cB0n0cR
[a vigilia di Natale ha raccollo attorno al-

l'Urna del Sanro, l,infaticabile operaio della ca-
rità, un buon numero di giovani e di uomini
per chiedere a Lui la for.u. il .";";;;;
imitare le virrù del Divino Operaio di Nazarelh.

Notte di Natale. Una vera folla di fedeli, ve-
nuta anche dai paesi vicini, ha assistito alla tra_
dizionale e solenne Messa di mezzônolte. Nu-
merosissima la parlecipazione ai SS. Sacramenli.

La S. Messa solenne fu celebrata dal M. Rev.
Padre Superiore, che al Vangelo rivolse ai fe_
deli che gremivano la chiesa, commosse parole
sugli insegnamenti della cara feslività natalizia.

All'indomani numeroso il concorso dei fedeli
alle S. Messe e ai Vespri solenni.

l0 gennaio. Chi non conosce l,amabile e ar-
guto Padre Cortelezzi don Ermenegildo da lun_
ghi anni solerfe custode del Santuario della Val_
letta? ln questo giorno compì felicemente gli
B4 anni con il fermo proposito di aggiungerne
ancora molti altri. A sera, dopo l,abituale gior_
nata di lavoro, il buon padre si vide circonãalo
da futta la Famiglia Religiosa esulfante ed au_
gu rante.

DEI S R N T U O B t0
Al venerato Padre rinnoviamo felicitazioni ed

auguri.

Fine d'anno. Un anno, che va e uno che vie_
ne. Per chiudere e per ben incominciare che c,è
di meglio se non raccogliersi in preghiera presso
l'Altare del Signore? L,hanno capito i buoni fe_
deli che affollarono la chiesa per la funzione se_
rale di ringraziamenlo, riuscita solenne, raccolta
e devota.

4 gennaio. La Valletta biancovestita di fresca
neve ha visto un gruppo numeroso di ragazzi
dell'Oratorio Maschile di Lecco, accompagnaii dal
loro Assisfente Don Giuseppe Tagliabue.. Essi
passðrono a Somasca una fervorosa giornata di
Rifiro spiriluale, rilemprando così le forze dei
loro verdi anni.

Epifania. < Tutte le feste le porta via ,. ll vec-
chio adagio popolare che sa di rimpianto per
il tramonio delle feste natalizie.

Nella notte la Croce illuminò le tenebre della
valle, richiamo ai fedeli alla realtà d,una vita
migliore.

CAMPAGNA E}OLLETTIN O
Hanno offe¡to l. 1000

Fam. Santamari¿ - Emma Colombo - Bollini Iuigi
Carsana Pielro

secchi della Sorte - Conti Andrea _ pampirio Giuseppe -
Amigoni Claudina, ó00 - Valsecchi .Tarcisio _ gonu.inu
Giulio - Mazzoleni Gilberro _ Caldato Giosuè _ Valsec-
chi Cesare - Mereghett¡ Luigi _ Colombo palmira _

Maggio Maria ved. Cavazzoni.

Hanno offerto [, 300

l4

Conti Luigi -

( contînua )
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J'n rtí,ttrt n flonnrt,ic,a,

Festo del glorioso tronsito del SANTC

SAB¡ITO 29 gennoio - Inizio della solenne Noveno

Ore 15,30 Funzioncino per momme e bombini.
Ore 20 - - S. Rosorio, litonie contote, funzione per lo novellcl,

Benedizione Eucoristico solenne.

tUNEDi 7 febbrcrio

Ore 1ó - 'frosporto e esposiz.tone dell'lJrno oll'Altore Mcrg-

giore Primi Vesprr solenni officioti dcrl Rev mo

Arciprete di Cololzio " Lo Chieso si chiucle olle ore 21'

MARTEDi I febbroio
Ore 5 - Aperturo dello Chieso.

Inizio di SS. Messe dovonti oll'tjrno di S. Girolomo'
Ore 6 - - S. Messo nello Coppello del Tronsito.
Ore B - - S. Messo prelotizio, celebroto do Suo Ë,cc. Rev'mo

Mons. Giuseppe Píozzi, Vescovo diocesono.

Ore 10 - S. Messo solenne del Rev.mo P. Generole dei Podri
Somoschi con ossistenzq pontificole. Discorso di
S' E. Mons. Vescovo S. Cresimo'

Ole 15,30 Vespri Pontificoli, Benedizione Eucoristico importito
do S. E. Mons. Vescovo.

Ore 18 - S. Messo distinto (per comoditò degli operor).

Ripcsizione dell'Urno nello coppelio del Sonto

Bocio dello Reliquio.

DO¡YIENICA 13 febbroio - Festo del Santo qllo Vqllettcr

Ore 8,30 - S. Messo distinto.
Ore 10 S Messo contoto solenne con discorso Benedizione

Eucoristico - Bocio dello Reliquio.

CON APPROUÊZIONE ECCLESIASTICA, P. GIUSEPPE COSSA - DIRETTORE RESPONSÃBILE

sAnrueRro s. GlRoLamo emlLlenl - rel. 81-86 trecco) - SOmescA pRou BêRGAmo

rrpocRÊFrp FRATeLLI POzzOnl - CISAnO BeBGQmASCO - rer' 2O
speDtzlone ln ABBonâmenTo posTeLe - GRUÞPO 4

Spedizione in o bbone mento
pollole - Gruppo lV

7'tt surei

iI Pttd ¡'e

rf?ttro

¡\NN() \\\l\ - N. ,l:ll
\lAlìZO r\l'IìIt,þi

19¡ir ' l

S,antuaruí,o d¿

$, $.&øêøftta E,uwú#;{ræffi't


